
L’Italia si riconferma leader Ue produzione
tabacco
L’Italia si riconferma leader della produzione di tabacco in Europa sia in termini di valore che di
quantità, trainata da metodi di coltivazione sempre più sostenibili che rappresentano un volano di
sviluppo economico per i territori interessati, con un ruolo ampiamente riconosciuto dalle
amministrazioni locali. E’ uno degli spunti emersi dalla ricerca del Centro Studi Divulga su “I
numeri chiave dell’accordo di filiera, tra reale e percepito”, presentata al Villaggio Coldiretti di
Bologna. Nel nostro Paese si coltiva 1/3 dell’intera produzione tabacchicola europea, con circa
11mila ettari di superficie coltivata dal quale si ricavano circa 34 milioni di kg di tabacco all’anno,
provenienti quasi interamente da Veneto, Umbria, Campania e Toscana, con 45mila occupati
nelle varie fasi della filiera. L’Italia si distingue anche per elevati livelli di produttività, frutto di una
maggiore capacità produttiva e tecnologica e degli elevati livelli di modernizzazione che
caratterizzano la filiera produttiva.

Un patrimonio economico e occupazionale che negli ultimi tredici anni ha resistito alla
contrazione della produzione (circa il 5% di media) imboccando la strada degli accordi di filiera.
Un esempio è l’intesa tra Coldiretti, Philip Morris Italia e Ont Italia recentemente rinnovata fino al
2034, con investimenti complessivi per un miliardo di euro, puntando a rafforzare sostenibilità,
innovazione e programmazione strategica di lungo periodo. 

L’accordo, ritenuto una best practice per il settore, permette una più efficace programmazione,
investimenti nell’innovazione ecologica e digitale, formazione e ricambio generazionale. Proprio
per questo, nonostante una generale riduzione dei volumi prodotti, le aziende aderenti all’accordo
si sono mantenute stabili. 

A confermare l’importanza per i territori della filiera arriva anche un’indagine dell’Istituto Ixe’ che
ha analizzato il livello di conoscenza, percezioni e attese delle istituzioni territoriali locali rispetto a
tale accordo. Due sindaci su tre dei comuni a vocazione tabacchicola considera l’intesa molto o
abbastanza positiva, ma comunque nessuno la giudica negativamente. I benefici dell’accordo
maggiormente attesi dagli amministratori riguardano il mantenimento dell’occupazione locale, il
sostegno all’innovazione e alla sostenibilità ambientale ed il miglioramento della qualità della
produzione.

L’indagine evidenzia dunque come gli accordi di filiera non vadano considerati strumenti di mera
pianificazione agricola ma anche e soprattutto leve strategiche in grado di rafforzare la vitalità dei
territori, consolidarne la coesione sociale e tracciare nuove traiettorie di sviluppo. Guardando al
futuro, la sfida non sarà solo mantenere la stabilità del comparto, ma trasformare questi strumenti
in leve di innovazione e sostenibilità a lungo termine, in grado di accompagnare la filiera in un
contesto economico e normativo in costante evoluzione, in particolare nel panorama europeo con
la riforma della PAC, la revisione della Direttiva sulle accise e a livello internazionale con il
prossimo appuntamento della Cop 11. Le politiche avranno un ruolo cruciale nel valorizzare
l’intero comparto e i territori connessi, supportando lo sviluppo sostenibile e competitivo del

 



settore. 


